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Nuovo clima politico tra Urss e Giappone 
Kaifu: «Siamo dalla parte della perestrojka» 
Disponibilità sovietica a trattare su - •-•• 
quattro isole rivendicate dai giapponesi 

Gorbaciov a Tokio 
nell'aprile del '91 
Gorbaciov verrà a Tokio nella metà di aprile del 
prossimo anno. Ma, ha detto, non discuterà solo di 
relazioni bilaterali. Il viaggio di Shevardnadze: un 
successo diplomatico che ha già creato un nuovo 
clima politico tra i due paesi. Sulla questione delle 
quattro isole rivendicate dal Giappone per la prima 
volta disponibilità sovietica a trattare «una soluzione 
accettabile per le due parti». 

DALLA NOSTRA INVIATA 

UNATAMBURRINO 

• • T O K I O . MikhailGorbaciov 
verrà in Giappone a metà apri­
le del prossimo anno. Lo acco­
glieremo a braccia aperte, ha 
detto il premier Kaifu al mini­
stro degli Esteri sovicticoShc-
vardnadzo che gli ha portato il 
messaggio del presidente e la 

- sua disponibilità a visitare To­

kio nella primavera del '91. ti 
Giappone, ha detto ancora 
Kaifu, è dalla parte della pere­
strojka e si augura che la fine 
della guerra fredda, che ha già 
fatto sentire i suoi effetti in Eu­
ropa. li faccia sentire ora an­
che in Asia. «C'c nella situazio­
ne mondiale - ha scritto Gor­
baciov a Kaifu - un grande di­

namismo e tutto si muove ver­
so la nascita di un nuovo mo­
do di pensare. Le relazioni tra i 
nostri due paesi sono in ritardo 
su queste novità e sono con­
tento del mio viaggio che do­
vrà servire non solo ai nostri 
rapporti bilaterali ma all'insie­
me della situazione intemazio­
nale». 

Gorbaciov dunque-ha già 
comunicato ai giapponesi la 
scaletta della sua visita e già 
ora a Tokio sanno che il presi­
dente sovietico non vorrà limi­
tarsi a discutere delle quattro 
isole contestate e della firma 
del trattato di pace. Ha propo­
siti molto più ambiziosi e ha 
mandato Shevardnadze pro­
prio per tastare e preparare il 
terreno. Il ministro degli Esteri 

lo ha fatto riproponendo nella 
capitale giapponese - e ieri 
l'ha ripetuta infatti a Kaifu - l'i­
dea della conferenza per la si­
curezza in Asia. Come già ave­
va fatto Nakayama, anche Kai­
fu ha reagito alla proposta con 
cautela e circospezione. Ma 
tutto sommato questa reazio­
ne era anche abbastanza pre­
vedibile e inevitabile. Sulla 
cautela giapponese pesa infat­
ti I' incertezza per la sorte di 
Etorofu, Hunashiri, Shikotan, 
Habomai, le quattro isole del 
Nord, appunto, che toccarono 
ai sovietici alla fine della se­
conda guerra mondiale e che 
da allora il governo di Tokio ri­
vendica a qualsiasi costo. 

Anche in questi giorni non è 
stala persa l'occasione di ricor-

II brindisi di saluto tra Shevardnadze (Urss) e Nakayama (Giappone) 

dare che quaranta milioni di 
giapponesi hanno messo la lo­
ro firma perché quella parte 
del territorio delle Kurili ritomi 
alla madrepatria. 

Fino a quando pende que­
sta incertezza, i dirigenti di To­
kio sembrano dire che non 
hanno intenzione di esporsi 
più di tanto. Perù, intanto, del­
le isole si 6 parlato. Non sono 
stati raggiunti risultati concreti, 
e anche questo era poco pro­
babile dato che lo scopo prin­
cipale della visita di Shevard­
nadze era un altro. Ma dei pas­
si in avanti sono stati fatti: per 
la prima volta insieme Giappo­
ne e Urss si sono detti chiara­
mente che quell'ostacolo esi­
ste e per la prima volta l'Unio­
ne Sovietica, attraverso le pa­

role del suo ministro degli 
Esteri, si è detta disposta a trat­
tare per una soluzione che sia 
•conveniente per entrambe le 
parti*. Un cambiamento di cli­
ma e di tono dunque c'è stato 
anche per questo aspetto, il 
più ostico e il più difficile, delle ' 
relazioni bilaterali. E i giappo­
nesi non hanno potuto igno­
rarlo: abbiamo notato, ha det­
to il portavoce del ministero 
degli Esteri, «un atteggiamento 
sovietico più disponibile», an­
che se poi ha preferito non 
esporsi più di tanto. 

La sorte delle isole è stala ed 
è, qui a Tokio, una specie di 
cartina di tornasole dei vari, di­
versi orientamenti nei confron­
ti dell'Unione Sovietica. Alcuni 
ambienti del ministero degli 

Esteri erano stati accusati di 
subordinare troppo rigida­
mente la cooperazione econo­
mica con l'Urss alla preventiva 
restituzione di tutte le quattro 
isole, prospettiva che qui in 
molti, almeno per l'immedia­
to, non ritengono realistica. 
L'offensiva diplomatica in 
grande stile lanciata da Gorba­
ciov con il viaggio preparatorio 
di Shevardnadze ha certamen­
te indebolito, e non di poco. 
queste posizioni. E anche un 
piccolo sondaggio condotto 
dal Mainichi Shimbun ha con­
fermato che nell'opinione 
pubblica esiste una larga di­
sponibilità a sganciare il pro­
blema degli aiuti dal problema 
della riconquista dei •territori 
del Nord». 

Coree, il dialogo continua 

Seul propone un vertice 
tra i presidenti 
del Nord e del Sud 
•JB SEUL. Il risultato più ecla­
tante, e inatteso, della •quattro 
giorni» tra le due Coree e la 
proposta di un vertice tra i due 
presidenti: •incontriamoci al 
più presto» ha chiesto il capo 
sudcoreano in persona. Roti 
Tae Woo, al presidente nord-
coreano Kim II Sung, «sarà un 
passo avanti decisivo». Per ora 
non ci sono risposta nò reazio­
ne negative. Ma qualcosa s'è 
mosso in questa fine colloqui: 
l'idea di un faccia a faccia tra 
due capi di stato, unici al mon­
do ancora in guerra fredda, e 
in più le prime intese sui terre­
ni meno difficili. Gli accordi 
concreti sulla smilitarizzazione 
del Sud. sugli scambi commer­
ciali, sono di là da venire. Se 
qualcos'altro si aggiungerà e 
molto presto per dirlo, dato 
che il prossimo incontro (• per 
il I6-19ottobreaPyongyange 
che i due paesi, divisi da 45 an­
ni, puntano a una riunificazio-
nc pacifica per la fine del seco­
lo. Dunque c'è tempo e molta 
strada da percorrere. 

Mentre nelle strade di Seul 
sono continuati gli scontri tra 
studenti e polizia.che hanno 
accompagnato i giorni dei col­
loqui, e ieri hanno portalo in 
carcere altre sette persone, le 
due delegazioni tianno posato 
piccoli tasselli, che sono una 
testimonianza preziosa: l'in­

contro non è fallito. Tra gli ac­
cordi raggiunti: rispetto alla 
delicata questione dell'ammis­
sione alle Nazioni unite dei 
due paesi coreani, ora sempli­
ci osservatori, Seul ha promes­
so. su pressione nordcorcana, 
che non presenterà una do­
manda individuale, ma il tema 
verrà ndiscusso insieme; ci sa­
rà il rispetto dell'accordo del 4 
luglio 1972 che fissa i principi 
fondamentali dcH'mdipendcn-
za, la numficazione pacifica e 
la riconciliazione nazionale: 
infine si attiverà la riapertura 
dei contatti tramite la croce 
rossa , per facilitare gli scambi 
tra i dicci milioni di familiari di­
visi tra nord e sud. 

Ma nessuno ha nascosto 
che il terreno è ancora spino­
so: «Il dialogo continuerà -ha 
detto il portavoce nordcorea-
no An Pyong in una conferen­
za stampa congiunta-.tra i due 
paesi esistono senza dubbio 
molte divergenze, ma abbia­
mo identificalo anche i punti 
in comune e le basi per una 
migliore comprensione reci­
proca». Insomma tutt'e due le 
delegazioni, guidate dai primi 
ministri, Kang Young-hoon 
(sudcoreano) e Yon Hyong-
muk (nordcorcano) .hanno 
ammesso che i risultati concre­
ti sono stati scarsi. ma hanno 
confermato -la volontà di con­
tinuare il dialogo a tutti i costi». 

Convegno a Praga sulle politiche dell'Occidente verso gli ex paesi socialisti: intervista a Napolitano 
«Occorre un grande spostamento di risorse verso le nuove democrazie e il Sud del mondo» 

Centro Europa, la transizione difficile 
Giorgio Napolitano ha partecipato nei giorni scorsi a 
Praga a un convegno intemazionale sul tema delle 
politiche dell'Occidente verso i paesi dell'Europa 
centrale e orientalee verso l'Urss. Nel corso della sua 
permanenza a Praga si è incontrato con Alexander 
Dubcek. Al suo ritorno in Italia gli abbiamo rivolto al­
cune domande percapire in che clima si vadano svi­
luppando i processi di transizione alla democrazia. 

• ROMA. S I -d ice Napolita­
no - ho potuto, con mia gran­
de soddisfazione: fendere visi­
ta, e ulfcttuoso omaggio, ad 
Alexander Dubcek nella sede 
dell'Assemblea federale ceco­
slovacca. dopo la sua rielezio­
ne a presidente di quel Parla­
mento intensamente impegna­
to, insieme al governo, in una 
complessa opera di ricostru­
zione della democrazia e di 
rinnovamento della società. 
Meno di due anni sono tra­
scorsi dal momento del suo 
primo, faticato e condizionato, 
viaggio all'estero, in Italia, a 
Bolognj, per la cerimonia del­
la laurea honoris causa confe­
ritagli da quell'Università e a 
Roma per quasi furtivi incontri 
politici, ancora all'insegna di 
una pesante amarezza per il 
passalo e di un'inquietante in­
certezza per il futuro. E ora dal 
colloquio con lui ho tratto di­
retta conferma della delicatez­
za e della difficoltà del compi­
to che è caduto anche sulle 
sue spalle: il compito, innanzi­
tutto, del consolidamento del­
le appena rinate istituzioni e li-

. berta democratiche. Come ri­
costituire una sinistra, in Ceco­
slovacchia e negli altri paesi 
dell'Europa centrale e orienta­
le, come aggregare e far cre­

scere - dopo decenni dì mo­
nopolio politico dei partiti co­
munisti - forze di sinistra de­
mocratica oggi frantumate e 
divise, è compito ancor più ar­
duo e di più lungo periodo. Ne 
ho parlato anche con Milos 
Hasck. del movimento Obroda 
(Rinascita) che col contributo 
dello stesso Dubcek ha colla­
borato all'afférmazione del Fo­
rum di Havcl e nello stesso 
tempo cerca di costruire nuove 
prospettive per la sinistra. 
Obroda esprime gli orienta­
menti maturali nella dura, lun­
ga esperienza di tanti comuni­
sti cecoslovacchi dopo il soffo­
camento della primavera di 
Praga e dopo l'espulsione, la 
messa al bando, la privazione 
di ogni diritto politico e civile: 
orientamenti di socialismo de­
mocratico europeo, i soli attor­
no a cui possa realizzarsi 
un'effettiva rinascita, appunto, 
della sinistra in Cecoslovac­
chia e in altri paesi, con la più 
ricca apertura verso nuove esi­
genze e sollecitazioni ideali e 
culturali. 

I l convegno al quale hai par­
tecipato affrontava la que­
stione delle nuove relazioni 
tra Occidente e nuove demo­
crazie del Centro Europa. 

Furto sospetto a Cannes 
Venti tele per 220 miliardi 
rubate nell'appartamentino 
di un guardiano notturno 
• I C A N N K Almeno venti te­
le di grandi artisti moderni, un 
vero e proprio musco in minia­
tura, sono stale rubate martedì 
scorso in un piccolo apparta­
mento di Cannes, in costa Az­
zurra. Secondo una stima non 
confermata ufficialmente, il lo­
ro valore sarebbe di oltre 220 
miliardi di lire. 

Gli inquirenti hanno scoper­
to che oli, acquarelli e incisioni 
di Degas. Manel. Picasso, Ma-
tissc, Modigliani e Rcnoir, era­
no conservati appesi alle pare­
ti o accatastati in terra in un 
monolocale senza nessun an­
tifurto, al quinto piano di un 
edificio al centro di Cannes. 
Nell'appartamento abita Ar-
mand Schwarz-Fuchs, 30 anni, 
portiere di notte. A quanto ri­
sulta. il proprietario delle tele è 
Jacques Schwarz-Fuchs. 58 
anni, padre di Armand. che ha 
dichiaralo di avere messo in­
sieme le opere grazie a un ere­
dità e alla gestione di alcune 
gallerie d'arte di Strasburgo, 
dove vive. 

Secondo i primi elementi 

dell'inchiesta, i ladri conosce­
vano perfettamente i movi­
menti del proprietario del mo­
nolocale e sono entrati calan­
dosi dal letto e rompendo il ve­
tro di una finestra. Man mano 
che le indagini avanzano, co­
munque, gli inquirenti si pon­
gono una serie di interrogativi 
per il momento senza risposta. 
in primo luogo ci si domanda 
come sia possibile che tele 
con firme cosi prestigiose fos­
sero conservale senza prote­
zioni. 

Armand Schwarz-Fuchs ha 
fra l'altro presentato suo padre 
Jacques (che si fregia anche 
del titolo di 'rappresentante 
dell'ambasciatore delle isole 
Maurizio») come ex-consiglie-
re di Stato ma. secondo fonti 
attendibili, questo elemento 
non corrisponderebbe a verità. 
Inoltre, fra i galleristi di Stra­
sburgo, Jacques Schwarz-Fu­
chs sarebbe sconosciuto, men­
tre invece e una vecchia cono­
scenza della polizia di Stra­
sburgo, essendosi trovato im-
Clicato in diversi altari immo-

iliari poco chiari. 

Ma di che cosa si è In concre­
to discusso? 

È slato un convegno >a porte 
chiuse». Il carattere non pub­
blico delle discussioni ne ha 
accentuato la problematicità e 
la schiettezza. Vi hanno parte­
cipato - insieme con studiosi 
ed esperti, autori di accurate 
relazioni - parlamentari ame­
ricani (un folto ed autorevole 
gruppo) e parlamentari euro­
pei, in particolare uomini di 
governo dell'Europa centrale e 
orientale, dalla Polonia alla 
Cecoslovacchia, dalla Bulgaria 
alla Jugoslavia. Era rappresen­
tata anche l'Urss. Si e convenu­
to sulla assoluta necessità di 
politiche di multiforme coopc­
razione con »i paesi dell'Est» 
(per slare alla vecchia termi­
nologia) e con l'Urss da parte 
dei paesi democratici più svi-

Giorgio 
Napolitano 

luppati dell'Occidente e se­
gnatamente dell'Europa: e si è 
rilevato come tali politiche sia­
no state finora più enunciate e 
promesse che concretamente 
sostenute con mezzi adeguati. 
Questo rilievo riguarda anche 
la Comunità europea in quan­
to tale, che pure ha lavorato -
coordinando il cosiddetto 
«gruppo dei 24» - efficacemen­
te sul piano delle analisi, delle 
indicazioni relative ai modi di 
intervento e delle scelte di ap­
positi strumenti istituzionali 
(la nuova Banca europea per 
la ricostruzione e lo sviluppo, 
la Fondazione europea per la 
formazione). Il punto dolente 
e quello della ancora scarsa 
mobilitazione di risorse pub­
bliche e private a sostegno di 
questa politica di coopcrazio­
ne con l'Est: risorse che non 

debbono essere sottratte alla 
cooperazione per lo sviluppo 
di tanta parte del Terzo mondo 
più che mai costretta in condi­
zioni insopportabili. 

I l fatto è che la dinamica de­
gli aiuti Intemazionali sem­
bra davvero, allo stato delle 
cose, una coperta troppo 
corta. Come si può uscire da 
questa situazione? 

La soluzione passa attraverso 
una profonda revisione della 
complessiva utilizzazione del­
le risorse disponibili da parte 
dei paesi più ricchi. Occorre 
attingere al grosso serbatoio 
delle risorse finora destinate 
alla corsa agli armamenti, sen­
za farsi bloccare sulla via del 
disarmo e della riduzione delle 
spese militari dai recenti, pur 
allarmanti sviluppi della situa­
zione in un'area significativa 
come quella del Golfo Persico 
e del Medio Oriente. Ma i «divi­
dendi della pace» non baste­
ranno. Occorrerà procedere 
ad una revisione non indolore 
dei bilanci pubblici (nel loro 
insieme) e dei consumi priva­
ti, se si vorrà lare una politica 
lungimirante verso l'Est e verso 
il Sud: una politica di solidarie­
tà per lo sviluppo globale, per 
la pace e per la democrazia, 
per la salvezza dell'ambiente. 

E In che modo il convegno 
ha affrontato la questione, 
interna a ciascun paese, del­
la transizione alla democra­
zia e al mercato? 

L'altro punto dolente emerso 
nel convegno di Praga è stato 
quello relativo alla transizione 
dal vecchio a un nuovo siste­
ma economico nei paesi del 
•socialismo reale» (come fu 

chiamato sulla base di una fa­
tale pretesa ideologica). Nel 
corso del convegno si e sottoli­
neato come le politiche dì 
cooperazione da parte del­
l'Occidente possano risultare 
produttive solo se in quei paesi 
si procede con determinazio­
ne e coerenza sulla vìa di cam­
biamenti sostanziali. Sotto 
questo aspetto le situazioni ap­
paiono notevolmente differen­
ziate, ci sono governi che stan­
no procedendo più decisa­
mente e altri - soprattutto, e in 
rapporto a problemi di straor­
dinaria ditnesione1 e comples­
sità. quello sovietico - che an­
cora si dibattono tra incertez­
ze, resistenze e gravi dilemmi. 
Naturalmente, come si debba­
no intendere la transizione e i 
nuovi approdi per quelle eco­
nomie, e questione controver­
sa, e lo A stata anche nel con­
vegno di Praga. 

È almeno emersa qualche 
tendenza comune? 

C e largo consenso sulla ne­
cessità di una scelta netta di 
costruzione di un'economia di 
mercato, che 6 un fatto di isti­
tuzioni, di politiche e di com­
portamenti e che ovviamente 
non sì può concepire senza 
sviluppo della proprietà e del­
l'iniziativa privata. Ma si è fatto 
notare che esistono diversi 
•modelli» di economia di mer­
cato: il modello •sociale» euro-
occidentale, il modello «di 
consumo» americano e quello 
•corporativo» giapponese. E 
anche per quel che riguarda la 
transizione, in una parte degli 
interventi si è manifestata una 
forte preoccupazione per le 
tensioni e gli stravolgimenti so­
ciali che possono prodursi in 
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assenza di misure adeguate: la 
linea «basta con ogni Interven­
to pubblico, il mercato risolve­
rà tutti i problemi» rischia di 
provocare disastri. 

In sostanza, che tipo di so­
cietà sta per partorire il «do-
po-'89»7 

Non può farsi alcuna previsio­
ne senza tener conto di molte 
variabili, legate alle scelte che 
si faranno in ciascun paese, 
agli aiuti e alla cooperazione 
che verranno dall'esterno, al 
contesto economico mondiale 
oggi cosi incerto ed esposto a 
incognite come sta dimostran­
do la crisi del Golfo. Ma si deve 
senz'altro parlare di un cam­
mino difficile di non pochi an­
ni. Difficile per la stabilizzazio­
ne e trasformazione di quelle 
economie, per il rinnovamento 
di quelle società e per lo stesso 
consolidamento democratico 
e assestamento politico di quei 
paesi. Quest'ultimo aspetto è 
intimamente legato all'altro. I 
rischi politici oggi cosi visibili 
di frantumazione, e anche di 
deriva populistica e nazionali­
stica con conseguenze gravi 
sul piano delle tensioni tra et­
nie e tra Stati, potranno essere 
meglio contenuti in presenza 
-1) un processo di equilibralo 
cambiamento e rilancio eco­
nomico-sociale. E su tutti i pia­
ni, da quello economico a 
quello politico-istituzionale, a 
quello della sicurezza e delle 
relazioni internazionali, decisi­
vo potrà risultare l'ancoraggio 
che ala Comunità europea si 
chiede di offrire ai «paesi del­
l'Est», nella più vasta cornice 
delta Conferenza per la sicu­
rezza e coopcrazione euro­
pea. 

Il (rateilo Gerardo Luongo e fami­
glia addolorati per la scomparsa di 

ANTONIO LUONGO 
sono vicini tn questo insle momen­
to alla moglie Kocchina e alla liglia 
Lucia. 
Tuo (PI ) , 8 seilcmbre 1990 

tea ed Alessandro Nahoum ringra­
ziano la Federazione provinciale ed 
i compagni del Pei lonnese e del 
Piemonte per la dimostrazione di al­
letto tributala al compagno 

MILAN 

Torino. 7 settembre 1990 

Il privilegio di aver avuto il tuo affet­
to, la tua preziosa amicizia rendo­
no più profondo il dolore per la per­
dila del gronde compagno 

AMLETO BRAMBILLA 
Abbraccio con alleilo Ada e Sergio. 
Nemica Elio. 
Milano, 7 sellembre 1990 

Giovanni Brambilla. Pierina. Irma ed 
Enrico sono vicini ad Ada e Sergio 
nel comune dolore per la grave per­
dita del canssimo 

AMLETO 
net ricordo delle comuni lolle per I 
grandi ideali del socialismo e dello 
svilu|>|K> della nostra società. 
Milano. 7 settembre 1990 

Le compagne dell'Udì di Milano 
partecipano senlil.imenle al lutto 
per la scomparsa di 

AMLETO BRAMBILLA 

Milano. 7 settembre l!W0 

Dopo sei mesi di carcere 

Dissenziente cubana 
accusa i suoi compagni: 
«Sono agenti degli Usa» 

ALESSANDRA RICCIO 

M L'AVANA. È appena uscita 
dal carcere dove ha trascorso 
sei mesi con l'accusa di ribel­
lione ed altre attività contro la 
sicurezza dello Stato. E, subito, 
ha convocato una conferenza 
stampa. Ma non lo ha (atto per 
denunciare la repressione di 
cui è stata vittima. Tutt'altro. 
Tania Diaz Castro, 51 anni, 
poetessa di discreta fama e se­
gretaria generale del Partito 
per i Diritti Umani a Cuba, ha 
accusato senza mezzi-termini i 
suoi suoi ex compagni di lotta 
di essere tutti «confidenti degli 
americani». Una confessione 
tanto clamorosa quanto, in 
realtà, assai poco sorprenden­
te. Non più di qualche settima­
na fa, infatti, quando Cuba era 
nel pieno della cosiddetta «cri­
si delle ambasciate», Tania era 
improvvisamente apparsa su­
gli schermi della televisione di 
Slato per rilasciare una dichia­
razione che ricalcava appieno 
le accuse di «complotto» lan­
ciate in quei giorni dalle auto­
rità cubane all'indirizzo di al­
cuni diplomatici occidentali. 

«Questi sei mesi di carcere -
ha ribadito ieri ai giornalisti -
mi hanno indotto a vederci 
chiaro». Ed ha quindi accusato 
settori della sua organizzazio­
ne di preparare attentati terro­
ristici contro il regime. «Ho 
sempre lottato e non mi sono 
mai tirata indietro - ha aggiun­
to - ma con questo non sono 
mai stata d'accordo. E ora me­
no che mai. Ho avutotempodi 
riflettere e penso che in questo 

Barbara Pollaslnni e la Federazione 
milanese del Pei cspnmono alla la-
miglia le più mentite condoglianze 
per la morte del compagno 

AMLETO BRAMBILLA 
dmgentc della resistenza, costruito-
re del panilo ed amministraton- del­
la Federazione milanese del dopo­
guerra. 
Milano. 7 settembre 1990 

Roberto Vitali e il Comitato regiona­
le lombardo ricordano il compa­
gno 

AMLETO BRAMBILLA 
valoroso dirigente della guerra parti­
giana d i e ha dedicato la sua vita al­
la costruzione del Pei e dei movi-
menli di massa dopo la guerra di li­
bera/ione e partecipano commossi 
al dolore dei lamilian. 
Milano. 7 sellembre 1990 

La presidenza d'onore del comilato 
lederate della Federazione milane­
se del Pei partecipa al dolore della 
lamiglia |>er la morte di 

AMLETO BRAMBILLA 
dirigente partigiano e prestigioso 
es|x>nenle del Pei milanese dopo la 
liberazione. 

Milano. 7 sellembre 1990 

La presidenza del Comitato lederà-
le della Federazione milanese ilei 
Pei esprime le più sentile condo­
glianze alla laminila per la morte di 

AMLETO BRAMBILLA 
ricordando il suo ruolo indimeli!(ca­
bile di dirigente partigiano e di co­
si muore del partito nel dopoguerra. 
Milano. 7 settembre 1990 

momento tutti i cubani debba­
no opporsi alla prepotenza 
nordamericana*. Tania Diaz si 
è detta in particolare delusa 
per il lavoro che il fondatore 
del gruppo. Ricardo Bollii, sta 
svolgendo a Miami e per le atti­
vità nelle quali Gustavo Arcos. 
ex combattente del Moncada 
ed attuale presidente del Co­
mitato per i diritti umani, è at­
tualmente impegnato all'inter­
no di Cuba. 

Le sue parole hanno, com'è 
ovvio, suscitalo più d'una per­
plessità tra i giornalisti stranieri 
presenti alla conferenza stam­
pa. Qualcuno le ha chiesto se 
questa repentina conversione 
non fosse in realtà dettata dal­
la necessita di «proteggere» la 
figlia, anch'essa attualmente in 
carcere. Tania ha prevedibil­
mente respinto questa inter­
pretazione ed ha persino ne­
gato che oggi, a Cuba, valga la 
pena di battersi per la libertà di 
espressione. «No - ha risposto 
- penso che in questo paese vi 
sia un forte appoggio popolare 
al governo, al partito ed a Fidel 
Castro. Sono cosciente del fat­
to che queste mie dichiarazio­
ni affossano il partito per i dirit­
ti umani, ma in realtà e già da 
molto che questo partito ha 
cessato di esistere. Sento il do­
vere di dire ai miei compagni 
che non possono trasformarsi 
in soldoti dell'Ufficio di interes­
si degli Stati Uniti». Tania ha 
anche affermato che intende 
abbandonare ogni attività poli­
tica per dedicarsi allo studio 
del buddismo zen. 

La Cooperativa Antonietta parteci­
pa al dolore per la scomparsa di 

AMLETO BRAMBILLA 
ricordando con alleilo e ricono­
scenza t tanti anni di collaborazio­
ne e amicizia 
Milano, 7 sellembre 1990 

La presidenza della commissione 
federale di garanzia nel ricordare a 
chi lo ha conosciuto il compagno 

AMLETO BRAMBILLA 
dirigerne della resistenza e del Pei 
c!o|io la liberazione, partecipa al do­
lore della famiglia. 
Milano. 7 sellembre 1990 

E morto il compagno 

AMLETO BRAMBILLA 
dirigente e organizzatore del partito 
e del Movimento cooperativo a Ni-
guatda Per lunghi anni perseguita­
to ix>lilieo al tcni|M> del fascismo. I 
comunisti di Niguarda lo ricordano 
con tanto alleilo ed esprimono sen­
tile condoglianze ai lamilian. In sua 
memoria sottosenvono per t'Unita. 
Milano. 7 sellembre 1990 

Nel !>" .minwrsario della morte del­
la comi>agna 

ORTENSIA CAMUFFO 
i familiari la ncordano con immuta­
to a l le i lo e solloscrivono lire 
UHI 1)00 per /7 'wlù 
P.idm-a. 7 sellembre 1990 

Il Circolo Che Gucvara ricorda il suo 
presidente 

MARIO COLLI 
a un anno dalla scomparsa. 

Tncslc. 7 sellembre 1990 
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